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RIASSUNTO 

Le razze autoctone ovine e caprine 
nel passato, nei sistemi estensivi con 
piccoli ruminanti, alpini e Appenni­
no, rappresentavano una realtà im­

portante con risvolti produttivi, eco­
logici e di protezione della biodiver­
sità. A testimonianza dell'importan­

za economica dei sistemi estensivi 
e delle razze autoctone, in questo 
caso soprattutto ovini, transumanti 

dall'Abruzzo al Tavoliere delle Pu­

glie e Gargano, possiamo citare due 
specifiche istituzioni: la Regia Doga­
na della Mena delle pecore di Fog­

gia e la DoganeJla d'Abruzzo ("Re­
gno di Napoli", 1811). L'allevamellto 

con razze autoctone ha subìto, nel 
secolo scorso, drastici cambiamenti 
e profondi ridimensionamenti; da un 

lato l'abbandono definitivo del terri­

torio o, in altri casi, la scelta di siste­
mi di allevamento più intensivi , con 
specie e razze ad elevate prestazioni 

produttive (Battaglini, 2007). Il ridi­
mensionamento in alcuni casi è stato 

drammatico. Le pecore di razza Al­
tamurana, per esempio, negli anni 

'80 contavano circa 190.000 capi nel 
solo territorio murgiano (RA). Oggi , 

dalle ultime stime, risultano alleva­
ti solo 400 capi (di cui J70 iscritti al 

libro genealogico), Lo stesso discor­
so vale per alcune razze caprine, ad 
esempio la Napo[etana , ridotte a re­

liquie. Le motivazioni di questo ra ­
pido declino sono da attribuire alla 

scarsa rimuneratività di queste raz­
ze e, soprattutto, alla mancata valo­

rizzazione delle produzioni. Una sal­
vaguardia di queste razze a rischio 

basata solo sull'intervento istituzio­
nale e con approccio conservativo 

potrebbe non essere su fficiente per 
la tutela del patrimonio genetico for­
matosi nel corso di generazioni. È vi­

tale un approccio di valorizzazione 
delle loro produzioni, COllllotate da 

uno stretto legame con il territorio e 
con le stesse risorse paesaggistiche e 
ambientali. Questo potrebbe attivare 

una "leva" economica auto-propulsi­

va per il mantenimento delle stesse 
razze, È il caso di razze ovine e ca­

prine autoctone per la produzione di 

formaggi tipici , che possono consen­
tire il rifiorire di microeconomie lo­

cali. Il tutto considerato anche in ter­
mini di "servizio per il territorio", in­

teso come mantenimento dell'assetto 
idrogeologico, protezione e tutela del 

paesaggio, contributo alla conserva­
zione della biodiversità animale e ve­

getale. Nella salvaguardia j valorizza­

zione delle razze autoctone ovine e 
caprine, un ruolo sempre più impor­
tante deve essere svoho dalla ricerca 

volta alla valorizzazione dei prodotti 
tipici, attraverso la caratterizzazione 
del latte, dei formaggi e della carne 

dal punto di vista nutraceutico e sen­
soriale. Risultati recenti (Claps et al., 

2016) hanno evidenziato che la razza 
influenza il valore nutrizionale. L'in­

dice di promozione della salute (HP!) 
su Canestrato pugliese ottenuto dal 
latte di 4 differenti razze ovine (Al ­

tamurana (A), Comisana (C), Lecce­
se (L) e Sarda (S)) è risultato signifi­

cativanlente diverso a 2 e 4 mesi di 

stagionatura (0,50" e 0,49" (A), 0,52" e 
0,50" (e), 0,5P e 0,49" (L) 0,40be 0,41 b 

(S) rispettivamente; SEMO,OI; p."). 

Le caratteristiche qualitative, quindi, 
come strumento per la salvaguardia 

e il recupero del ruolo multifunzio­
naie delle razze autoctone .• 
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